“IL CORPO È MIO...

E NE FACCIO QUELLO CHE VOGLIO…”
     Ezio Coscia
La Parola di Dio afferma che non è affatto così!

Il corpo del credente, grazie all’opera di Cristo, è diventato il “tempio” in cui abita lo Spirito Santo e fa parte del corpo di Cristo (1^ Cor. 6:15-19). Quindi non appartiene più a lui. Egli deve pertanto mantenerlo santo, non deve contaminarlo, dato che è un mezzo per onorare Dio. 
Cristo è morto per salvarci dai nostri peccati. Il Suo perdono ce li fa odiare e ci porta a compiere ogni sforzo per non diventarne schiavi. Dobbiamo dunque vivere come persone morte al peccato.
“Non regni dunque il peccato nel vostro corpo mortale per ubbidire alle sue concupiscenze; e non prestate le vostre membra al peccato come strumento di iniquità; ma presentati voi stessi a Dio, come di morti fatti viventi, e le vostre membra come strumenti di giustizia a Dio; infatti il peccato non avrà più potere su di voi, perché non siete sotto la legge, ma sotto la grazia” (Rom. 6:12-14)
Dobbiamo imparare a dire “No” alle insane passioni del mondo e vivere con autocontrollo una vita santa e irreprensibile, in attesa del nostro Salvatore e Signore.

Ogni giorno avremo le nostre battaglie, le nostre lotte, ma, mediante una fiduciosa resa allo Spirito, potremo riportare sempre la vittoria e vivere nel senso più vero...
“Così dunque, fratelli, non siamo debitori alla carne per vivere secondo la carne; perché se vivete secondo la carne voi morrete, ma se mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo voi vivrete” (Rom. 8:12-13)

Sembra impossibile che il corpo umano, così armonico in tutte le sue parti, capolavoro di Dio Creatore, scelto da Cristo per la Sua incarnazione, possa esser diventato oggetto di pornografia, di scandalo, o anche semplicemente di disprezzo....

Niente di quel che Dio ha creato è di per sé male.

“Infatti tutto quel che Dio ha creato è buono; e nulla è da respingere, se usato con rendimento di grazie, perché è santificato dalla Parola di Dio e dalla preghiera”  (1^ Tim. 4:4)

Siamo noi che possiamo scegliere il male.

È necessaria la rivalutazione del corpo umano, che può avvenire solo mediante l’incontro personale con Cristo. 
Però il nostro corpo, pur così prezioso, è soltanto un contenitore. Da solo, senza il soffio vitale di Dio (Gen. 2:7), senza la fiammella della vita, non solo vale poco, ma va allontanato dalla società dei viventi, seppellito.

Il corpo senza lo Spirito è morto (Giac. 2:26)
Quella fiammella della vita è una realtà spirituale, fonte della nostra individualità, ragione, volontà, sentimento, possibilità di comunicare con i nostri simili e con Dio. L’uomo, insomma, è l’unione di due meraviglie: quella del corpo e quella dell’anima.

Dobbiamo aver cura sia dell’una che dell’altra, in attesa del Signore Gesù che 

“trasformerà il corpo della nostra umiliazione rendendolo conforme al corpo della sua gloria, mediante il potere che egli ha di sottomettere a sé ogni cosa” (Filipp. 3:21)
Per onorare Dio bisogna evitare due errori: il disprezzo del corpo e l’esaltazione del corpo.

• Il disprezzo del corpo è la tentazione di non accettarsi per quel che si è e di tentare addirittura di uscire dal corpo come se fosse una prigione. Si tenta di farlo con l’alcool, la droga, la sessualità smodata...

• L’esaltazione del corpo consiste nel considerarlo il centro della vita.... Ne deriva il culto della prestanza, della bellezza fisica e si cerca di ottenerle con i cosmetici, gli abbronzanti, la moda, gli interventi chirurgici…
L’apostolo Paolo scrive un concetto molto significativo a questo proposito, che ci aiuta a trovare la prospettiva giusta: il nostro corpo, pur essendo provvisorio, è diventato il santuario di Dio (1^ Cor. 6:12-20). Questa espressione indica l’abitazione dello Spirito Santo. Il cristiano ha ricevuto questo dono da Dio, dono che ora non gli appartiene più. Non ha più il diritto di andare dove vuole né di agire a modo suo.
“Poiché siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo” (1^ Cor. 6:20)

Il corpo dell’uomo è davvero un’opera senza confronti, ma il suo pregio più bello è che, per la redenzione, diventa la casa dello Spirito Santo.

Chi si serve del suo corpo per commettere impudicizie non lo fa per il fine a cui è destinato, ma abusa di qualcosa di meraviglioso, che deve durare per l’eternità.

“Non regni dunque il peccato nel vostro corpo mortale per ubbidire alle sue concupiscenze” (Rom. 6:12)

Il disprezzo del corpo
Un’allarmante piaga sociale è l’alcool, amico delle serate allegre, ma, in realtà, secondo alcuni, ancor più pericoloso delle droghe, in quanto diventa spesso l’unico compagno nella solitudine ed è causa di morte in molti incidenti stradali.

Il bere sbagliato
L’alcool di per sé non è nocivo se assunto in dosi moderate, lo è quando si superano certi livelli: in tal caso diventa facilmente come una droga e porta all’alcolismo, che è da sempre una piaga sociale devastante.

Nel Nuovo Testamento il vino è spesso menzionato accanto al frumento o all’olio, come uno dei grandi doni di Dio. Infatti a quel tempo si trovava in ogni casa e veniva invariabilmente offerto agli invitati (Gen. 14:18; Giov. 2:3). Ma anche gli Ebrei, come altri popoli, talvolta ne abusavano e per questo erano severamente redarguiti (Prov. 20:1; 23:29; Isaia 5:22-28; Osea 4:11).
Il miracolo di Cana (Giov. 2) fa pensare che Gesù non consideri il vino un male in se stesso. Ne condanna però l’uso smodato. 
Oggi vengono diffuse scarse informazioni sui danni prodotti dall’alcool. Mentre per le droghe ed il fumo ogni tanto si fanno campagne di prevenzione, per la dipendenza dall’alcool e i danni devastanti che provoca nell’organismo (cervello, nervi, cuore, arterie, sangue, stomaco, intestino, fegato, pancreas, polmoni...) regna il silenzio pressoché totale. Eppure ci sono parecchi alcolizzati, molti più di quanti possiamo immaginare.

Tale patologia non è limitata ai disadattati che vivono di elemosina ai margini delle strade, ma interessa tutti i ceti sociali, anche se, nei più elevati, viene nascosto meglio grazie ai ricoveri in cliniche private molto riservate.

Riportiamo alcune testimonianze pubblicate pochi anni fa dalla Stampa: “Bevo per stare meglio con gli altri, perché così mi sento spontanea, riesco a dire le cose come sono in realtà”.
“Si può bere anche per noia, angoscia, solitudine, magari perché non si sa come affrontare certi problemi, oppure quando le giornate appaiono tutte uguali o quando non si riesce a legare con gli altri... Con il vino si diventa più disinvolti e genuini…”.
Cenni storici
Il primo caso di ubriachezza ci viene riferito dalla Parola di Dio: Noè scampato al diluvio

“cominciò a piantare la vigna e bevve del vino, si inebriò e si denudò in mezzo alla sua tenda”
diventando oggetto di scherno da parte del figlio Cam.

“Cam (padre di Canaan) vide la nudità di suo padre e andò a dirlo fuori ai suoi fratelli. Ma Sam e Iafet presero il suo mantello e, camminando all’indietro, coprirono le nudità del loro padre. Quando Noè si svegliò dalla sua ebbrezza, seppe quello che gli aveva fatto il figlio minore e disse: “Maledetto Canaan! Sia servo dei suoi fratelli...”  (Gen. 9:20-27)
Questo antichissimo esempio di ubriachezza (sia pure involontario) chiarisce quali implicazioni familiari possa talvolta suscitare.

Da studi recenti è emerso che il mestiere esercitato può influenzare il consumo di alcool in soggetti che non si rendono conto della portata del problema. Gli agricoltori per esempio spesso attribuiscono al vino qualità terapeutiche che, in realtà, non ha.

Altre categorie a rischio sono i baristi, i rappresentanti di commercio e tutti coloro che, per lavoro, sono a contatto continuo con il pubblico: nel loro ambito il semplice rifiuto del “bicchierino” può mandare a monte una giornata di lavoro...

Le informazioni più negative riguardano le donne.

Per questioni organiche, la donna sviluppa molto prima dell’uomo le malattie di fegato e le complicazioni psicologiche dell’abuso di alcool.

Molte di loro ricorrono a bevande alcooliche per il piacere momentaneo che danno, ma anche perché, facendolo, si sentono più mature o alla moda. Molti giovani trovano nel bere alcolici la consolazione al cosiddetto “male di vivere” e li considerano sostanze da sballo.

Ma 

“guai a quelli che la mattina si alzano per correre dietro alle bevande alcooliche e fanno tardi la sera, finché il vino li infiammi!”  (Isaia 5:11)
Più alcool si consuma, maggiore è il rischio di danni alla società. Gli episodi di ubriachezza sono fra le cause più frequenti di ogni sorta di guai: schiamazzi notturni, problemi matrimoniali, abuso di minori, criminalità, violenze e omicidi, per non parlare degli incidenti stradali, spesso mortali.

In generale, più alto è il consumo di alcool, più gravi sono gli incidenti provocati: non per niente si parla di stragi del sabato sera.
“Per chi sono gli “ahi”? Per chi gli “ahimè”?Per chi le liti? Per chi i lamenti? Per chi le ferite senza ragione? Per chi gli occhi rossi? Per chi si indugia a lungo presso il vino, per quei che vanno a gustare il vino tagliato...”  (Prov.  23:29-35)

Oggi molti giovani vivono senza futuro, senza progetti, senza speranze e a volte senza voglia di vivere, pur avendo tutto, “sazi e disperati”. In altre parole il corpo è sazio ma lo Spirito non è pago... non conosce Dio. Smarrito Dio, l’uomo smarrisce se stesso. L’apostolo Paolo mette in guardia i credenti contro il bere eccessivo:

“Non ubriacatevi! Il vino porta alla dissolutezza. Ma siate ricolmi di Spirito, parlandovi con salmi, inni e cantici spirituali, cantando e salmeggiando con il vostro cuore al Signore” (Efes. 5:18-19; Galati 5:19-21)
L’ubriaco ciarla, canta tutto quello che gli sale disordinatamente alla bocca: altro che prorompere in lodi e ringraziamenti a Dio!
Le cure
L’abuso di alcool, soprattutto quando diventa dipendenza, è fonte di problemi e sofferenze, ma sappiamo che oggi si può uscirne.
Non è mai facile però curare un alcolista, dato che di solito tende a negare di esserlo. Ma, anche se lo ammette, si guarda bene dal parlare del suo problema con un medico o con i familiari.

Il primo passo, per un alcolista che vuol guarire, quindi è riconoscere il proprio disagio. Ma le forze non sono mai sufficienti e allora bisogna parlarne con i familiari, col medico di famiglia o con uno specialista. A volte bastano interventi ambulatoriali, ma in alcuni casi è necessario un ricovero.

La prevenzione migliore si basa su una informazione precoce dei rischi dell’alcool, ma anche su legami familiari saldi e sicuri.

È nella prima infanzia che il bambino acquista la sicurezza fondamentale per il suo sviluppo e la certezza di essere amato, condizioni necessarie per la formazione della sua personalità, quando diventerà adulto.

“Insegna al ragazzo la condotta che deve tenere; anche quando sarà vecchio non se ne allontanerà”  (Prov. 22:6)

“Il precetto è infatti una lampada, l’insegnamento una luce, le correzioni e la disciplina sono la via della vita” (Prov. 6:23)

I genitori devono inculcare ai figli l’amore per il Signore, capace di creare in loro abitudini sane, che prolungano la vita e sono i presupposti di una vecchiaia felice.

“Il timore dell’Eterno è il principio della scienza” (Prov. 1:7)
Qualsiasi eccesso (alcool, tabacco, droga, lavoro, sport…) ha come risultato il prematuro invecchiamento del corpo.

Fatiche, tensioni, inquietudini però sono risparmiate a chi ubbidisce alla volontà di Dio.

“La fiducia in Dio è una medicina che guarisce” (Spurgeon).
“Il timore del Signore è fonte di vita e fa evitare le insidie della morte” (Prov. 14:27)
“Accostatevi dunque con piena fiducia al trono della grazia per ottenere misericordia e trovar grazia ed essere soccorsi al momento opportuno”  (Ebrei 4:16) 
           Ezio Coscia
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